
XI Consiglio Pastorale Diocesano 

VERBALE delLA II Sessione  

5 febbraio 2011
Sabato 5 febbraio 2011 si è svolta la II sessione dell’ XI Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia.

Assenti giustificati: Orsatti mons. Mauro, Bresciani mons. Carlo, Farisoglio Angelo, Peroni Claudio, Ferrari Giovanni, Conter Paolo, Ghisleri Luca, Nicoli Fausto, Facchinetti Rosaria, Ibc Toochukwu Robert.
Assenti:  Bracchi mons. Luigi, Rota fra Alberto.
La sessione consiliare inizia alle ore 9.30 nella Cappella del Centro Pastorale con un momento preghiera, durante il quale mons. Aldo Delaidelli propone una riflessione sul testo di 1 Cor 12, 4-31. Terminata la preghiera, l’assemblea si riunisce nel salone Morstabilini dove si aprono i lavori.
Il Segretario dà il benvenuto a tutti i convenuti, in particolare a Mons. Vescovo e al prof. Marco Vergottini, della diocesi di Milano e vicepresidente dell’Associazione Teologica Italiana (ATI), invitato a proporre una riflessione sul tema dei ministeri laicali. Lo stesso Segretario ricorda che ai consiglieri è stata consegnata una cartella che contiene: il Calendario pastorale diocesano 2010-2011 e una scheda sui ministeri ecclesiali, utile per la formazione personale ed eventualmente per i lavori di gruppo.

Il Segretario introduce i lavori della giornata richiamando la proficua ricerca svolta nella precedente sessione consiliare, alla luce soprattutto delle indicazioni offerte da Mons. Vescovo su le attese e gli impegni del nuovo CPD, come pure l’elaborazione dei gruppi di studio volti a delineare le urgenze e i problemi della pastorale diocesana, anche alla luce delle tre lettere pastorali del Vescovo. Gli esiti del comune lavoro sono stati riassunti nel verbale che è stato a suo tempo inviato e che il Segretario pone in approvazione dell’assemblea, ottenendo l’unanimità.

Il Segretario ricorda infine l’impegno di consegnare alla Segretaria una foto-tessera personale in vista dell’allestimento di un fascicolo di presentazione del Consiglio.
Si passa quindi al tema all’ordine del giorno, formulato a partire dalle indicazioni emerse dai lavori della prima sessione. Il Consiglio ha infatti suggerito a Mons. Vescovo di non dar vita ad una nuova lettera pastorale per il 2011-12 e di finalizzare la prima parte del prossimo anno alla verifica della ricezione delle tre Lettere promulgate, così come l’ha confortato nell’idea di avviare un Sinodo diocesano sulle Unità Pastorali, da celebrarsi nella primavera del 2012. Quanto al metodo da adottare per i lavori del CPD nel corso del suo mandato quinquennale (2010-2015), si è imposta una duplice modalità: una più ad intra, allo scopo di far sì che il CPD sia una sorta di laboratorio della pastorale concentrando l’attenzione in particolare sul tema dei ministeri laicali; una modalità più ad extra dovrebbe invece portare il CPD ad essere un osservatorio sul ruolo dei cristiani nella realtà sociale ed ecclesiale bresciana. Il duplice obiettivo dovrebbe essere perseguito con un’alternanza di attenzioni nella prassi concreta dei lavori consiliari. Nella odierna sessione si inizia a prendere in considerazione il tema dei ministeri laicali e lo si fa con una preliminare ricognizione affidata al prof. Marco Vergottini sul tema Per una Chiesa ministeriale. Nuova coscienza dell’identità e dell’agire credente.
Al termine dell’intervento del prof. Vergottini si apre il dibattito in assemblea. 
Cristini M. Assunta (zona XXIII): va ricordata la preziosa istituzione della Scuola di teologia per laici, attiva fin dal 1978, così come vanno ricordate le numerose iniziative formative  per i catechisti degli adulti. A questa robusta disposizione di strumenti di formazione per i laici, purtroppo non corrisponde una proficua utilizzazione dei laici in parrocchia; un atteggiamento che forse denota una mentalità ancora timorosa di emancipazione per i laici. Per questo si impone un cambio di mentalità.

Cavalli Ferdinando (Rappresentanza associativa): la querelle tra ministeri ordinati e ministeri laicali si può dire che nella nostra diocesi è stata da tempo superata in modo positivo. Sono però da considerare due elementi circa il ruolo attuale dei laici cristiani: il fallimento della loro presenza in politica e il ruolo non adeguatamente promosso della donna. È necessario prendere atto del cambiamento del contesto e della urgenza di una riconsiderazione delle realtà ministeriali attualmente in essere.
Tononi mons. Renato (Membro di diritto): la nostra diocesi sta camminando verso la costituzione delle Unità Pastorali. Anche in questo cambiamento circa le modalità di presenza della Chiesa sul territorio si possono individuare segni che possono favorire la nascita di qualche nuova figura ministeriale?

Marco Vergottini: In risposta ai tre interventi. Anzitutto, mentre va affermata la validità delle scuole e quindi della preparazione teorica, non va dimenticata l’importanza tirocinio pratico che viene dalla frequentazione e dall’impegno diretto nella pastorale. Questa necessità di impegno a fronte delle provocazioni del contesto storico, porta a superare la diatriba ormai un po’ datata del conflitto chierici-laici o della necessità di individuare una sorta di specificità del laico, per il quale la qualifica di cristiano è già in sé completa.
Riguardo poi al tema dell’impegno in politica, va evitato il rischio di non volerlo circoscrivere solo ai laici come ambito a loro riservato.

Infine, circa il tema delle Unità Pastorali va detto che queste, come ogni altra iniziativa pastorale, sono il frutto di un ascolto delle esigenze della evangelizzazione. L’esperienza ambrosiana, impegnata fa qualche anno sulla strada delle U.P., dice come sia importante non fissarsi su un modello unico di U.P., valido per tutto il territorio diocesano; ci si preoccupi invece di fissare alcuni criteri comuni con una flessibilità in grado di rispondere alla realtà concreta.

Terminata la replica del relatore, ci si suddivide in gruppi di lavoro seguendo una traccia di confronto attorno ad alcuni quesiti.
1. La nuova sfida dei ministeri laicali sembra imporsi per un duplice ordine di fattori. Da un lato, la riflessione teologica e l’acquisizione della novità conciliare reclamano una piena titolarità di tutti i credenti ad essere “pietre vive” del tempio spirituale; dall’altro lato, la congiuntura pastorale esige con urgenza di fare fronte alla diminuzione del clero e la riorganizzazione del tessuto parrocchiale. V’è contraddizione fra queste due istanze, oppure è possibile cogliere in questa situazione l’intreccio fra teoria e prassi, fra urgenze e desiderio che sottendono alla vita reale della Chiesa?
2. Quali iniziative concrete possono favorire l’instaurarsi di un rinnovato patto di alleanza fra pastori e fedeli, sfuggendo alle patologie del clericalismo, del conformismo, del rivendicazionismo laicale, per riscoprire l’intuizione conciliare “c’è nella Chiesa diversità di ministeri e unità di missione” (AA 2) ?
3. In qual senso la comunità diocesana può e deve provvedere alla formazione di una coscienza ministeriale di quanti sono chiamati a svolgere un servizio di edificazione ecclesiale? È possibile tracciare un curriculum di formazione praticabile che coinvolga parrocchie, associazioni, vicariati? Qual è la mappa dell’esistente e quali sono i “vuoti” da riempire? 

Dopo la pausa per il pranzo, i lavori riprendono alle 14.30 con il proseguimento dei lavori di gruppo e in seguito con la ripresa del confronto in assemblea.
Intervengono i coordinatori dei cinque gruppi di lavoro. (…)
Al termine della presentazione dei lavori dei gruppi, il relatore replica brevemente toccando alcuni punti.
1.  La formazione

Sono molte le occasioni che oggi vengono offerte per la preparazione e la qualificazione dei laici ai diversi ministeri: Gli istituti di scienze Religiose, le scuole di teologia per laici, la catechesi parrocchiale, ecc. Mancano però quelle che potremmo chiamare le “scuole professionali” di abilitazione pastorale ai vari settori di apostolato; scuole che non eccedano nella lunghezza del percorso, ma che abbiano davvero la finalità di abilitare all’operatività concreta.
     2.
Un  modello di sintesi

La particolare sintesi fede-cultura operata da papa Paolo VI è un tema su cui varrebbe la pena riflettere più con più calma. È un invito ad approfondire la riflessione del papa bresciano per l’originalità del suo approccio, attualizzando i termini del discorso e dei suoi significati storici: quello che negli anni ’60 veniva considerato l’apostolato è diventato l’impegno degli anni ’80 e infine la testimonianza nel tempo attuale.
      3.     Questioni di stile per affinare il senso del servizio

Si possono richiamare cinque allegorie per descrivere lo stile con il quale vivere da protagonisti (cioè da ministri) nella Chiesa.

Occorrerebbe, anzitutto,  il naso di papa Giovanni. Papa Giovanni aveva un “grande fiuto”, che gli ha permesso di intercettare i cambiamenti in atto nella cultura e i ritardi della coscienza credente. Sognò e mise le basi per un Concilio che colmò il divario fra cristianesimo e cultura contemporanea. Un compito a cui deve attendere chi opera nel campo dell’evangelizzazione e dell’edificazione ecclesiale.

Poi sarebbe necessario l’orecchio di Dioniso. Antica cava di pietra a Siracusa, la cui forma richiama un padiglione auricolare. Il tiranno Dionigi vi rinchiudeva i prigionieri e, appostandosi in una cavità superiore, ne ascoltava i loro discorsi. Spetta al credente responsabile monitorare l’ambiente della comunità in cui opera, amplificando i suoni di quei messaggi troppo flebili, per dare voce a chi non ha voce in capitolo.

Pensando alla vista, il richiamo va alla famosa frase del Piccolo principe: “L’essenziale è invisibile agli occhi. "Addio", disse la volpe. "Ecco il mio segreto. E' molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi". Occorre aver chiaro che, al di là di tutto, l’essenziale è invisibile agli occhi. 
Riguardo al tatto, vien da pensare ad alcune parole del cantautore Fabrizio De André: “I vecchi, quando accarezzano, hanno il timore di fare troppo forte”. E’ un’espressione che evoca l’attitudine ad un contatto lieve e delicato. Occorre prendere le distanze da un’agire ecclesiale improntato a logiche autoritarie, per recuperare i tratti del servizio umile, garbato, discreto. L’autorità nella Chiesa ha in Gesù il suo modello: “Io sono in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22,27).

Infine il gusto, anzi il buon gusto. Chi è dotato di buon gusto sa che c’è una raffinatezza, un equilibrio non solo in cucina o nella moda, ma anche nel condurre la vita concreta di tutti i giorni. Buon gusto dice la capacità di vivere con stile, con discrezione, apprezzando la qualità e il bene che si trova in ogni cosa e in ogni persona. I laici chiamati ad un servizio pastorale devono sforzarsi di affinare il proprio stile, prendendo esempio dalla sensibilità e finezza pastorale di pastori, vescovi e sacerdoti, che ci hanno educato e ci educano ad una vita cristiana buona, praticabile e pienamente umana. Pienamente umana, perché davvero cristiana.

Terminato l’intervento del prof. Vergottini, prende la parola Mons. Vescovo.
Il tempo che viviamo è l’opportunità di trasformare il mondo e la storia secondo il piano di salvezza di Dio. Dobbiamo cercare di capire dove il Signore ci porta… Secondo un pensatore contemporaneo, il teologo Bernard Lonergan, nel nostro tempo è venuto meno il “canone culturale classico”, cioè quel complesso di valori, intuizioni e regole, contenute in un insieme di saperi codificati nel passato; questo canone culturale da  cui stiamo prendendo congedo è, per essere più chiari, quello che ha trovato espressione nel sistema formativo elaborato nelle scuole dei Gesuiti nella forma del liceo classico (di loro invenzione). 

Ancora Lonergan osservava che il futuro vedrà sempre più una “destra” compatta e chiusa nella difesa dei valori del passato e una “sinistra” frammentata, perché non ci sono delle direzioni chiave da assumere nel futuro: c’è la sperimentazione, la prova. 

I nostri riferimenti di cristiani per il futuro sono la Parola di Dio e l’Eucaristia. Dobbiamo affrontare il futuro con sicurezza, non con un canone culturale, ma certi che questi riferimenti ci porteranno all’Amore. Oltre alla Parola di Dio e all’Eucaristia, nella vita di Chiesa, c’è anche il ministero ordinato che si sostanzia nella continuazione del ministero apostolico.
Non va poi dimenticato che la Chiesa è dentro il mondo. Lo scopo della Chiesa è la vita dei cristiani battezzati e quindi santi. Cerchiamo di trasfondere queste convinzioni nel cammino che stiamo facendo, con la creatività e nella concretezza che la Provvidenza di Dio ci assicurerà. Se avremo fede, saremo creativi e costruiremo del nuovo; se no, rischieremo di ripetere  staticamente il passato
Terminato l’intervento di Mons. Vescovo, si passa ad alcune comunicazioni.
Intervengono don Adriano Bianchi, direttore del settimanale diocesano “La Voce del Popolo”, e il dott. Domenico Soffiantini, capo area del quotidiano cattolico “Avvenire”, per richiamare l’importanza della promozione dei due strumenti di comunicazione sociale.
Viene ricordato che per il settimanale diocesano sono in vista sensibili cambiamenti di formato e di distribuzione interna dei contenuti, legati ad una nuova modalità di stampa. Viene al riguardo richiamata la necessità che i membri del CPD siano abbonati alla Voce del Popolo esso entri nelle mani dei componenti del Consiglio pastorale diocesano, e anche dei consigli agli altri livelli territoriali. A tale scopo è stata distribuita una copia gratuita del giornale e un modulo per l’abbonamento con uno sconto di 5 euro sulla tariffa in vigore.
Da parte sua, l’incaricato di Avvenire, ribadendo i medesimi principi che sottendono l’utilità di abbonarsi al settimanale diocesano, propone agli interessati la possibilità di ricevere gratuitamente la testata per tre mesi, onde valutare la qualità del giornale e valutarne l’abbonamento.
Terminate le comunicazioni, il Segretario richiama alcuni appuntamenti particolari, oltre a quelli che si trovano nel Calendario Pastorale diocesano.
Anzitutto la presentazione del libro di Papa Benedetto XVI con Mons. Vescovo e il vaticanista  Aldo Maria Valli in programma per venerdì 25 febbraio alle 17,30 nell’Aula Magna dell’Università Cattolica. Inoltre sono previste tre serate con Padre Bartolomeo Sorge, sulla spiritualità dei laici, l’1-2-3marzo a Travagliato. Infine, l’incontro con il filosofo Roberto Mancini, secondo appuntamento Seminario interassociativo, il 28 febbraio a Villa Pace di Gussago.
Alle ore 17, con la benedizione di Mons. Vescovo, i lavori consiliari hanno termine.
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